
BAROCCA 

Virtuosismo 
in 
venturi pezzi 
Rameau 
«Sultes da Les Boreades e 
Dardanus» 
Dir. Frans Bruggen 
Philips 420 240-2 

B i L'Orchestra del XVIII se
colo, l'ottimo complesso di 
strumenti «barocchi» si riuni
sce per un palo di mesi all'an
no sotto la guida di Frans 
BrOggen, propone due sultes 
da opere di Rameau registrate 
dal vivo a Nlmega l'anno scor
so: sono In tutto 21 pezzi che 
Inevitabilmente danno una 
Immagine unilaterale e circo-
scritta della grandezza delle 
partiture dalle quali sono trat
ti, Una Incisione integrale 
avrebbe richiesto ben altro 
Impegno, ma avrebbe anche 
avuto, ovviamente, un Interes
se molto maggiore, perchè 
Dardanus (1739) e Les fio-
rlades (1764, ultima opera 
teatrale di Rameau) meritano 
di essere conosciute nella lo
ro completezza. Oli estratti 
strumentali sono comunque 
pagine di alto valore, talvolta 
di particolare Intensità evoca
tiva (dove sono legati ad una 
specifica azione), brillanti o 
delicate, ricche di variegate 
suggestioni: sono suonate con 
perfetta adesione stilistica, 
con chiarezza, In qualche ca
so con autentico virtuosismo. 

D PAOLO PETAZZI 
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OPERA 

Pensionale 
Bernstein 
da Vienna 
Beethoven 
•Kìdello» 
Dir. Bernslein 
2 CD 419 436-2 

Ma' È il riversamento In 
compact della magnllica Inci
sione del Fìdelio diretta da 
Bernstein a Vienna nel 1978, 
con I Wiener Phllharmonlker 
e con una validissima compa-

Sola di canto. Riascoltandola 
confermano senza riserve le 

impressioni di allora, in parti
colare quelle suscitate dalla 

direzione di Bernstein, anima
ta da una sorta di tensione al 
limite, da una accesa parteci
pazione. SI noti soprattutto 
con quale continuila e intensi
tà di respiro egli accompagna 
l'ascoltatore nel percorso del 
secondo atto dal buio del car
cere di Florestano alla luce 
della riconquistata libertà, 
con una partecipazione feb
brile che non ha nulla di este
riormente vilalistlco. Tra I can
tanti va subito lodata l'intelli
gentissima Leonora di Gundu-
la Janowltz, che compensa 
con la sensibilità e la nobiltà II 
latto di non possedere tutto II 
peso vocale Ideale per la par
te. Notevole II Florestano di 
René Kollo, autorevole il Pi-
zarro di Hans Sotln e pregevo
li tutti gli altri, Lucia Popp, 
Jungwlrth, Dallapozza. 

O PAOLO PETAZZI 

CLASSICA 

Inizio 
pieno 
di grazia 
Frescobaldl 
•Toccate, Canzoni, 
Capricci, Partite» 
Robert Wolley, 
clavicembalo EMI 0 6 7 
2704231 

&m L'Inglese Robert Wooley 
incide il suo primo disco per 
la Emi proponendo una bella 
antologia di 12 pezzi di Fre
scobaldl. I tempi oggi sareb
bero maturi per una registra
zione Integrale delle sue ope
re; ma Intanto ci si deve ac
contentare di antologie, e 
questa è una Introduzione in
telligente e Interessante all'ar
te del grande ferrarese, per
chè propone pezzi di genere 
diverso (e si tratta di generi al 
quali Frescobaldl ha dato un 
contributo essenziale) tratti 
da raccolte fondamentali, co
me Il Primo e Secondo Libro 
di Toccale o II Primo Libro di 
Capricci, alle quali si aggiunge 
Il postumo volume di Canzoni 
alla francese. In gran parte II 
disco sembra avere come te
ma centrale i diversi volti che 
la tecnica della variazione può 
assumere nella musica di Fre
scobaldl (modello per molti 
suol contemporanei); le Inter
pretazioni di Wooley presen
tano la flessibilità, il virtuosi
smo, l'Intelligenza stilistica 
necessari, e piacciono senza 

O PAOLO PETAZZI 

SINFONICA 

Bruno Walter 
economico 
e visionario 
Berlloz 
«Symphonie fantasttque» 
Dir. Bruno Walter 
Fonit Cetra CDE1006 
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CLASSICI E RARI 

Dario Fo Amici, 
insegue dura 
il tram la vita 
«Lo svitato» 
Regia; Carlo Lizzani 
Interpreti; Dario Do, 
Franca Rame, Leo Pisani 
Italia 1955, GVR 

M i II fatto In sé ha dell'In
credibile. Darlo Fo, l'autore 
Italiano più rappresentato nel 
mondo, chiamato ovunque 
per essere studiato, compre
so, Imitato, interprete sublime 
e geniale, ha con il nostro ci
nema un rapporto pressoché 
nullo. Unica eccezione, che si 
perde nella notte del tempi, 
questo prezioso svitato che ri
sale ad oltre trenta anni fa. Fo 
è inagrissimo e zompettante, 
ed esordisce proprio con una 
delle sue gag al confini del 
surreale, una folle rincorsa, 
che si tramuta In gara, con un 
Iranval sferragliarne nella Mi
lano che qua e là porta ancora 
I segni della guerra. Trulle, 
raggiri, goffaggini con al cen
tro questo Ingenuo e straluna
lo personaggio, comicamente 
sballottato dagli eventi che In
volontariamente determina. 
Orando rappresentanza del 
palcoscenico meneghino, tra 
cui molti destinati a carriere 
prestigiose, Franca Rame per
fetta vamp anni SO, tutti al ser
vizio di una vicenda scombic
cherata e divertente. 

Darlo, maestro del tempi 
teatrali, gioco oc'* troppo 
d'anticipo, nel confronti di un 
pubblico ancora in ritardo ri
spetto al suol ritmi vertiginosi. 
Cosi il film che aveva scritto 
ed interpretato, complice alla 
ragia Carlo Lizzani, non fu ca
pito, 
Q ANTONELLO CATACCHIO 

•St. Elmo's lire» 
Regia; Joel Schumacher 
Interpreti: E. Estevez, R. 
Lowe, A. McCarthy 
USA 1985, RCA Columbia 

Mi Sono giovani, pieni di 
aspettative, di ansie, di spe
ranze e d'angosce. Un micro-
campionario di comporta
menti affidati al cuccioli della 
nuova Hollywood destinati a 
far breccia presso il pubblico 
dei coetanei. Sono Emilio 
Estevez, Rob Lowe, Judd Nel
son. Andrew Me Carthy, Ally 
Sheedy, tutti in procinto d'af
facciarsi alla vita, ed alla car
riera. Tra le tante produzioni, 
non tulle riuscite, rivolle a 
questa fascia di pubblico, 
considerata, a ragione, tra le 
più appetibili, St. Elmo's tire si 
distacca per il tono piuttosto 
serio, privilegiando i toni 
drammatici rispetto alla risata. 
Piccoli grandi drammi, che 
ciascuno Interpreta secondo il 
proprio ruolo. Chi In eterna 
caccia di guai, chlcavalcando 
precocemente l'onda yuppie, 
chi macerandosi nell'amore 
segreto e Impossibile per la 
donna dell'amico, chi facen
dosi travolgere da un mondo 
troppo grande. La vita Incom
be, ed il piccolo attaccatici-
mo gruppo di amici o destina
to ad essere centrifugato e 
strapazzalo. Ritrattinl, schizzi 
talvolta appena abbozzati, per 
un tentativo d'analisi non me
ramente superficiale. Un 
obiettivo raggiunto a sprazzi, 
O ANTONELLO CATACCHIO 

Mi La Fonit Cetra con la 
collana «Grandi scelte» lancia 
una serie Cd a un prezzo vera
mente basso (L. 14.000), at
tingendo al proprio magnifico 
repertorio di registrazioni 
•storiche», economizzando al 
massimo (il contenitore di 

plastica è sostituito da una 
bella busta di cartone, pecca
to che siano eliminate le note 
informative), e proponendo 
solo nomi illustri, come Ba-
ckhaus (In Beethoven e 
Brahms), Furtwàngler, Klem-
perer, Mitropoulos e altri. De
dichiamo particolare attenzio
ne a questo disco di Bruno 
Walter (registrazione dal vivo 
del 1954 a New York) perchè 
tutti sanno che un Fur
twàngler, un Backhaus o un 
Klemperer fanno testo in Bee
thoven, ma non tutti si aspet
terebbero da Bruno Walter 
una lantaslique di Berlioz co
si intensa, così impregnata di 
tensione visionaria, così ner
vosamente partecipe e acce
sa / ! molti rumori di fondo 
non impediscono di seguire 
questa affascinante interpreta
zione; completa il disco un 
buon Bolero di Ravel diretto 
da Cantelli. 

• PAOLO PETAZZI 

CANZONE 

Dallara 
meglio 
di prima 
Tony Dallara 
«Più di prima» 
Fonit Cetra PL 718 

• • C'era davvero un gran 
bisogno di parole e suoni di
versi alla fine degli anni 50: 
altrimenti non si spieghereb
bero certi strepitosi fenomeni 
di consenso come i cosiddetti 
urlatori e, principe fra questi, 
Dallara, È chiaro che contava 

il tono ovvero, musicalmente 
parlando, un certo taglio linv 
brico: e Dallara possedeva in
dubbiamente un «feeling* un 
po' dannato che metteva in 
secondo piano la dizione ap
prossimativa e l'ingenuità in
terpretativa. Di questo figlio 
dei Platters e di Frankie Laine 
vengono ora riproposti tutti i 
successi sotto un titolo che 
deve destare sospetto: «più di 
prima» è il secondo verso di 
Come prima e sottointende 
che Dallara è più bravo di pri
ma. Infatti, non è una ristampa 
dei vecchi 78 giri, ma un «re
make* odierno, dove la voce 
rivela «più di prima* di non es
sere del tutto agli antipodi con 
la tradizione, come non lo era 
neppure Come prima, un 
esplosivo successo molto me* 
Iodico rimasto qualche anno 
nel cassetto degli autori. 

ODAMELE IONIO 

POP 

Ecologia 
senza 
fantasia 
Wim Martens 
«Educe» Me» 
LesDisquesdu 
Crepuscule808 

* • Rifiuto di proiettare nei 
suoni l'ossessività della me
tropoli: c'è una dilagante pre
senza di musica che si nutre di 
distensioni spaziati e che alla 
fusion ritmico sonora del rock 
contrappone una fusion di lin
guaggi diversi, attinti al classi-

Sirenetta ritrovata 
Chailly ripropone con sapienza Alexander Zemlinsky 
con un Macbeth verdiano, impetuoso ma superficiale 

PAOLO PETAZZI 

A. Zemlinsky: 

•Die Seejungfrau» 

G. Verdi 

«Macbeth. 

Dir. R. Chailly 

Decca417 4 5 0 - 2 4 l 7 5 2 5 - 2 

L e più recenti Incisioni di 
Riccardo Chailly sono 
dedicate a rare pagine di 
Zemlinsky e al Macbeth 

mmmm di Verdi: 6 naturale che 
presentino motivi di in

teresse molto diversi. Il disco del 
Macbeth capita In un momento non 
facile: con il suo carattere «speri
mentale» quest'opera verdiana ha 
avuto negli ultimi anni, In teatro e In 
disco, interpretazioni di ecceziona
le rilievo e gode di una singolare 
«attualità», documentata anche dal 
recente film di, Claude D'Anna, 
Chailly ha curalo la parte musicale 

del film, e si può capire che la Dec-
ca volesse sfruttare l'occasione; ma 
registrare un Macbeth dopo quello 
fondamentale e rivelatore di Clau
dio Abbado, e dopo Muti e Sinopoli, 
significa esporsl a confronti Inevita
bili, diffìcili da reggere. Chailly diri
ge con impetuoso slancio e talvolta 
sembra voler riportare la complessa 
partitura verso la dimensione stilisti
ca del primo Verdi (scelta discutìbi
le): in complesso dà l'impressione 
di restare un poco in superlicle, an
che se la sua prova è di buon livello. 
E poi Shirley Verrei! è sempre una 
grande artista, ma è assai lontana 
dalle condizioni vocali della sua pri
ma Incisione del Macbeth con Ab
bado. E un baritono come Leo Nuo
ci ha mezzi vocali ragguardevoli e si 
sforza di piegarli ad una certa varie
tà e sottigliezza di sfumature inter
pretative, ma non va oltre le buone 
Intenzioni nel difficile personaggio 
di Macbeth. Restano un Banco di 
lusso, Samuel Ramey, e un discreto 
Macdufl, Vertano Lucchetti. I com
plessi sono quelli del Comunale di 

Bologna: discreta l'orchestra, mo-
desto il coro. 

Una scelta più originale e più 
adatta a valorizzare le qualità di 
Chailly, è quella d) fargli registrare 
musiche di Alexander Zemlinsky 
( 1872-1942), un compositore che in 
Italia è ancora poco noto, molto 
meno che nei Paesi di lingua tede
sca, dove da anni c'è nei suoi con
fronti una grande attenzione, dopo 
un lungo e totale oblio. Alla rinnova
ta attenzione nei suoi confronti si 
deve la recente scoperta di un'ope
ra che si riteneva perduta, il poema 
sinfonico Die Seejungfrau (La sire
netta), ispirato alla nota fiaba di An
dersen e presentato dall'autore nel
lo stesso concerto del 25 febbraio 
1905 in cui egli diresse anche il poe
ma sinfonico Petleas und Melisan-
de d\ Schònberg. Zemlinsky, che era 
molto vicino a Schònberg e gli ave
va dato preziosi consigli (se non ve
re e proprie lezioni), cominciò pro
prio da Petleas und Melisande a 
sentire che la strada dell'amico di-' 

vergeva dalla sua, si avviava a scelte 
radicali che egli non avrebbe mai 
potuto condividere. E infatti Die 
Seejungfrau è un poema sinfonico 
di intensa suggestione narrativa, in
cline ad un certo gusto decorativo, 
sapiente nell'uso di un vocabolario 
postwagneriano e postbrahmsiano, 
ma lontano dal rovello espressivo 
del contemporaneo pezzo 
schònberghiano: non è il capolavo
ro di Zemlinsky, ma un documento 
assai piacevole del gusto musicale a 
Vienna all'inizio del secolo, in clima 
.lijgendstlll. Molto opportunamente 
nel disco di Chailly, che la interpreta 
assai bene con intensa e insieme so
bria, controllata adesione, Die See
jungfrau è affiancata da una bellissi
ma pagina tarda, il Salmo XIII op. 24 
del 1935: lo stile di Zemlinsky vi ap
pare prosciugato, malto più severo 
e lineare rispetto agli anni giovanili, 
con esiti espressivi di straordinaria 
Intensità, che Chailly pone in luce 
magnificamente, collaborando con 
gli ottimi complessi della Radio di 
Berlino. 

Il filo rosso di Kubrick 
Stanley Kubrick 

«2001: Odissea nello spazio» 

USA 1968. MGM UÀ 

«Barry Lyndon», USA 1975. Wamer 

«Shlning», USA 1980. Warner 

F ull metal jacket, l'«ultimo nato» di Stan
ley Kubrick, dopo sette anni di laborio
sa, tormentata gestazione (la preceden-

^ ^ ^ te realizzazione del cineasta americano, 
^m^m Shming, risale infatti all'80). promette di 
essere, stando al primo impatto della sortila negli 
States, il film-r/ou della prossima stagione cinema
tografica. Del resto, la stessa opera, pur contesa 
(vanamente) da diverse importanti manifestazioni 
Internazionali, risulta già una sorta di cull-mouie 
proprio e soprattutto per il fatto che si tratta di un 
lavoro di Stanley Kubrick. 

E tutti sanno quanto fervore, quanto rigore que
st'autore sappia (voglia) profondere in ogni sua co
sa, per spericolata o temeraria ch'essa sìa o possa 
sembrare. Figurarsi, poi. questo Full metal jacket, 

SAURO BORELLI 

notoriamente incentrato su uno scorcio emblemati
co della rovinosa guerra del Vietnam. Rifacendosi, 
significativamente, al romanzo autobiografico del 
corrispondente di guerra Gustav Hasford, Kubrick 
perlustra, indaga, ripensa strenuamente i drammi 
umani, le tragedie corali del lontano, ma indimenti
cabile tempo di ferro, di morte. Ne scaturisce così 
una strategia narrativa composta che, tra feroci sar
casmi e forzature grottesche, dà precisa misura del 
dolore, dell'orrore dì quell'avventura dissennata. 

Non è la prima, né sarà presumibilmente l'ultima 
occasione, questo atteso Full metal jacket, per for
nire una cognizione circostanziata tanto della dram
maturgia. quanto delle tematiche cui si rifa, con 
tempestiva sagacia, l'estro poetico-espressivo per
sonalissimo del poco meno che sessantenne cinea
sta americano, da molti anni operante in Inghilterra. 
Anzi, detto m termini persino un po' sbrigativi, il 
cinema di Stanley Kubrick è paragonabile ad un 
pendolo da radioestetista. Per inspiegati indussi, es
so avverte enigmatici segni della realtà, ne registra 
impercettibili messaggi e, quindi, porta allo scoper
to segreti umori, insospettati reperti. 

È accaduto puntualmente con i film della sua 

singolare progressione creativa dispiegatasi, all'ap
parenza, senza coerenti, univoche direttrici di mar
cia nell'arco di oltre un quarto di secolo: dai «gialli-
neri- degli inizi, // bacio dell'assassino e Rapina a 
mano armata, al rabbioso pamphlet antimilitarista 
Orizzonti di gloria, dal torbido, pruriginoso Lolita 
al corrosivo, imiento OoHor Stranamore, dall'allar
mante, allucinato Arancia meccanica all'avveniristi
co 2001: Odissea nello spazio, fino alla preziosa 
silloge-rapsodia storica, musicale, figurativa Barry 
Lyndon. 

Accade ancora in Shining, tratto, seguitando la 
pratica di altre sue opere di ascendenza letteraria, 
da un romanzo del corrosivo scrittore americano 
Stephen King. Eppure, c'è un filo rosso inequivoca
bile nel cinema di Kubrick. Il singolare intuito nel 
cogliere, da pur vaghi sìntomi, mutamenti sicuri; l'a
cutezza analitica nel prospettare con una rappresen
tazione. ora allegorica ora manifestamente realisti
ca. vmlromi e fenomeni paradigmatici della nostra 
accidentata contemporaneità, costituiscono, si di
rebbe, l'originario «codice genetico* di un'idea del 
mondo filtrata, di volta in volta, dalle trasparenze 
del gioco favolistico o dell'apologo morale. E, in 
ultima analisi, del cinema. O SAURO SORELLI 

co come al (az2. Scenari ro
mantici sui quali non s'affac
cia, però, l'elemento più im
portante del romanticismo, il 
soggetto, che qui sarebbe ine
vitabile apportatore di dram
ma. Anche l'estatico ecologi
smo di Wim Mertens s'abbe
vera soprattutto all'impressio
nismo, utilizzando qua e là 
jazz di sapore minimal-ripetiti-
vo come nell'unisono sax so
prano clarinetto basso in 
When the line grows thick. 
Accanto alle tastiere e, in A 
visiting card e No plans no 
projeets, la voce di Mertens, 
compositore e arrangiatore di 
tutte le musiche dell'album, 
intervengono nel paesaggio le 
voci dei Malufi Singers, di An
ne Mertens, Anne Crebbe, Ri-
ka Joris, flauti, anche un'arpa. 
Il limite di queste musiche 
«pulite» è forse nell'aver sosti
tuito l'estasi alla fantasia. 

D DANIELE JONIO 

BLUES 

Italiana 
per voce 
americana 
Ben E. King 

•Sale the last dance for me» 
Manhattan (45) 2019107 
EMI 

JAZZ 

Altìssimo 
sax 
di Dolphy 
Eric Dolphy 
«Vintage Dolphy» 
Enja5045 

wm Dopo II recentissimo 
OtherAspecls della Blue Note 
un altro bellissimo album di 
inediti viene ad aggiungersi al
la discografia piuttosto ristret
ta di questo originalissimo 
jazzista stroncato prematura
mente a Berlino nel luglio del 
'64, pochi mesi dopo l'Indi
menticabile tournee europea 
con Mingus. Si tratta di regi
strazioni dal vivo ma splendi
damente conservate e adesso 
consegnate alla tecnologia di
gitale unitamente, per la ver
sione su Lp, all'Imbattibile 
processo Direct Metal Masle-
ring. 

M Redivivo sulle scene e su 
disco, ecco quello che è stato 
uno dei cantanti di rhythm 
and blues più popolari all'ini
zio degli anni 60, quando, a 
partire da Spanish Harlem, ha 
infilato un successo dietro 
l'altro con la sua voce mode
ratamente baritonale che fon
deva la tradizione gospel e il 
country. Curiosamente, fra 
quei successi c'era anche una 
canzone, Iwha haue nothing, 
che altro non era che la ver
sione americana di un buon 
successo italiano di Joe Sen
tieri su testo di Mogol («lo. 
uno dei tanti.). A metà del 
successivo decennio, l'ex 
Benjamin Nelson dei Crowns 
e poi dei New Drifter! ebbe un 
altro exploit con Supemalu-
rat Thing. Ora, Sane the last 
dance for me ci rida un King 
su una canzone vecchia ma
niera mezza afro mezza coun
try, fra Belafonte e Dean Mar
tin. Del tutto diversa, sul retro, 
Wheel o/Love, più tagliente e 
quasi giamaicana come spirito 
vocale. 

a DANIELE IONIO 

Cunther Schuller, noto teo
rico della Thlrd Stream, punto 
d'incontro fra la composizio
ne europea e l'Improvvisazio
ne jazz, oltre che organizzato
re della serie di concerti cui 
appartengono tali registrazio
ni, è anche autore di tre pezzi 
fra cui Absiraclion che era 
stato utilizzato In precedenza 
su disco con Omette Cole-
man. Qui è Invece Dolphy al 
sax alto a «leggere» con una 
scrittura - Improvvisazione pe
netrante e aggressiva questa 
composizione In un contesto 
che affianca alla chitarra di 
Jim Hall, alla batteria di Stick» 
Evans e ai bassi di Richard Da
vis e Barre Phillips un quartet
to d'archi. In Densities Dol
phy utilizza eccezionalmente 
Il clarino, mentre è il clarone 
protagonista di Night Music, 
Hall Note Triplels. Ode lo 
Charlie Parlier, Iran Man so
no di un inedito quartetto dol-
phyano con la sconosciuta 
tromba di Edward Armout, 
mentre Donna Lee è una clas
sica ma vivacissima jam ses-
sion con vari musicisti fra cui 
Knepper, Golson, Wood, Ellis, 
Phillips. Il materiale risale al 
1962 e 1963. 

a DANIELE IONIO 

IN COUMOMZION! CON 

Novità 

DRAMMATICO 

•Rao» 
Regìa: Akira Kurosawa 
Interpreti: Tatsuya Nakadal, 
Akira Treao, 
Jinpachi Nezu 
Giappone 1985, CBS FOX 

MUSICALE 

• U lana del destino» 
Regia: Carmine Gallone 
Interpreti: Nelly Corradi, 
Gino Slnimberghi, 
Tito Gobbi 
Italia 1949, Mastervideo 

COMMEDIA 

•Amori miei» 
Regia: Steno 
Interpreti: Monica Vitti, Jo-
hnny Dorelli, Enrico Maria Sa
lerno 
Italia 1983. Ricordi De Lau-
rentiis Video 

THRILLER 

•Il testimone» 
Regìa: Jean Pierre Mocky 
Interpreti: Alberto Sordi, Phi
lippe Noiret, Roland Dubillard 
Francia 1978, Mastervideo 

DRAMMATICO 

•I disperati di Saador» 
Regia: Mlklos Jancso 
Interpreti: Corbe Janos, 
Molnar Tibor, 
Latinovts Zoltan 
Ungerla 1966, GVR 

DRAMMATICO ~ 

•Sal<n Kitty» 
Regìa: Tinto Brasa 
Interpreti: Helmut Berger, In-
grid Thulin, Therese Ann Sa-
voy 

Italia 1975, Home Video 

DRAMMATICO 

•Minte, la legge del più de
bole» 
Regia: Hector Babenco 
Interpreti: Fernando Ramos 
Da Silva, Maria Perla, Jorge Ju-
liao 

Brasile 1980. RCA Columbia 

POLITICO 

•Torino aera» 
Regia: Carlo Lizzani 
Interpreti: Bud Spencer, Nico
la DI Bari, Domenico Santoro 
Italia 1972, Domovìdeo 

16 
l'Unità 

Mercoledì 
22 luglio 1987 
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